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Due preziosi libri di fotografie


Pino Veclani e Basilio Rodella


alla “Fondazione Civiltà Bresciana”





Un “Giovedì della Fondazione” tutto all’insegna della fotografia, quello del 17 marzo,in cui due fotografi, due libri fotografici e tante immagini in mostra hanno accolto gli appassionati nella saletta della Fondazione Civiltà Bresciana.


Pino Veclani con Terre Alte e Basilio Rodella con L’Italia dall’alto, presentati rispettivamente da Aldo Pini e Gianmario Andrico, hanno illustrato il loro modo di cogliere con la macchina fotografica una realtà mutevole, che cambia di minuto in minuto, a seconda della luce, dell’angolazione, della distanza, dello stato d’animo.


Dopo il saluto di don Antonio Fappani, Gianmario Andrico ha presentato Basilio Rodella, anzi, la BAMS, dove B sta per Basilio, A per Alessandra, M per Matteo, S per Stefano, perché in famiglia si lavora “tutti insieme appassionatamente”. Andrico si è offerto di presentare l’opera di Basilio perché si sente in sintonia con lui per tre motivi: la lotta per la conservazione del paesaggio, la sofferenza per le quotidiane sparizioni di qualcosa della nostra realtà, il valore dell’arte come “conversazione”. Il seguito, è tutto una raffica di domande sulle fotografie aeree, sulla vocazione all’editoria, su ciò che accetta e ciò che rinnegherebbe del suo operato. E le risposte di Rodella si susseguono piane, chiare, esaurienti, volte ad illustrare anni e anni di ricerca, di scatti, di “appropriazione d’immagini”.


“Quando la visione da terra non mi bastava più - continua Rodella - ho deciso di volare per avere una visione d’insieme. A 45° si colgono suggestioni inimmaginabili da terra, si comprendono più a fondo volumi e architetture, si scopre cosa c’è sotto il tetto”. E da un archivio di 80.000 foto dal cielo scaturisce il volume di cui si parla: una storia d’Italia che svela architetture da sogno, prospettive ardite, angoli sconosciuti.


Di genere completamente diverso è Terre Alte di Pino Veclani. Qui il fotografo rimane saldamente attaccato alla terra, alle sue montagne, agli scenari che cambiano con le stagioni, con i laghetti alpini che capovolgono il mondo circostante. E anche qui è un amico a presentare l’autore: Aldo Pini. “Veclani è un uomo di poche parole: parlano per lui le sue immagini - afferma Pini - . Figlio d’arte, fin da piccolo segue il padre Emilio e continua poi una sua ricerca del paesaggio. E’ un paesaggio con poche tracce dell’uomo, perché, confessa Veclani, “ho sempre paura di dar fastidio a queste persone che trovo a 1600- 1700 m.: umili, scontrose, taciturne, ma con le quali spesso si finisce per condividere polenta e formaggio”.


E’ ancora Andrico il provocatore: “La fotografia è più passione o più tecnica?”


Entrambi i fotografi sono concordi: occorre la tecnica, perché non ci si può improvvisare fotografi, ma se non c’è la passione, la sensibilità per cogliere certe cose, anche con ore ed ore di attesa, nel silenzio e nella solitudine, non si può fare fotografia. Le immagini si colgono, si “rubano”, ma le inquadrature si coltivano, e dietro quell’obiettivo, aggiungiamo noi, occorre la sensibilità di un animo d’artista, perché il risultato sia quello che vediamo nelle immagini dei due autori.
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